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La nuova

Trieste che non vuole crescere

Pellegrinaggio a Barbana
Solo poche righe per sottolineare la preziosità di un pellegrinaggio svolto 

quasi in sordina ma di un fervore spirituale come pochi.
L’itinerario che partiva da piazza Oberdan arrivava dunque all’isola di 

Barbana, nella laguna di Grado. Lì i pellegrini avevano un po’ di tempo, pri-
ma e dopo il pranzo, per girare liberamente per la verde isola che racchiude 
uno dei santuari più amati della nostra zona.

Ma l’evento centrale del pellegrinaggio era la visita alla tomba del vene-
rabile Egidio Bullesi, le cui spoglie si trovano nella cappella dedicata alla 
Madonna e la lapide a suo nome è tra gli ex voto nella stessa.

Egidio Bullesi (1905-1929) era un giovane di Pola, terziario francesca-
no, che visse santamente tutto il tempo concessogli dal Padre. Fondatore del 
gruppo di scout cattolici di Pola, lavorò infine ai cantieri di Monfalcone; fini-
to il suo turno, andava a trovare i malati e si dedicava ad altre opere di bene, 
spargendo intorno a sé, come scrisse sul suo diario, ogni ora “gioia e riso”. 
Morì di tubercolosi in giovane età e fu portato a esempio di santità per i gio-
vani di Azione Cattolica della sua generazione e di quella seguente.

Il momento del vespero, durante questo pellegrinaggio devozionale, fu 
quello più solenne: i canti gregoriani e patriarchini eseguiti dal Coro delle 
Comunità Istriane e dal coro di Montuzza (oltre al bravissimo maestro David 
Di Paoli Paulovich che li dirige entrambi era presente anche il sempre amato 
maestro Davide Chersicla) riportavano i fedeli istriani esuli indietro nel tem-
po, con una intensità di spirito che solo le melodie più antiche e tradizionali 
sanno donare.

I canti non si spensero nemmeno nel viaggio di ritorno, in barca, a manife-
stare la gioia per quella occasione di incontro tra persone che non si vedevano 
da anni e per la suggestiva comunione dei santi.

M.Z.

Sulle pagine di un compendio 
pubblicitario si legge che il 

segreto di Trieste sta nella sua 
posizione: il porto più settentrio-
nale del Mediterraneo che si apre 
ad un approdo entro una vasta 
area centro-europea.

Dal ciglione carsico che si af-
faccia sulla città, con lo sguar-
do si spazia in una vista pano-
ramica oltre la distesa turchina 
dell’Adriatico verso tre nazioni: 
Italia, limitata alla prima pun-
ta del muggesano che chiude da 
una parte il golfo, poi la Slovenia 
e fino all’ultima punta di Salvo-
re, in Croazia, poi dall’altra par-
te la foce del misterioso Timavo. 
Da quel balcone carsico, inoltre, 
dall’autunno all’inverno, scendo-
no con furia rabbiose “sventolade 
de bora” che arrecano una escur-
sione termica che sensibilmente 
si percepisce, specie nelle notti 
d’inverno ma, scendendo lungo i 
gradoni della costiera, il clima si 
fa più mite, temperato dal mare.

Chi vive qui, gelosamente, 
ama la propria città perché essa 
non è piatta: è bizzarra, aperta, 
ventosa, varia tra il mare e la col-
lina, in un contesto architettoni-
co neoclassico: il tutto induce ad 
una sosta contemplativa dei pregi 
naturalistici dove persino l acque 
giocano a nascondino nel suolo 
e riemergono limpide nel mare 
dove al suo limitare appaiono le 
romantiche scogliere di Duino, 
cantate dal Rilke e dal Carducci.

L’epoca asburgica ha avuto 
bisogno di un grande porto con 
funzioni emporiali con ottimi 
fondali per le proprie navi facen-
do confluire in città mercanti, 
imprenditori, avventurieri, menti 
aperte e grandi ricchezze, age-
volando con franchigie (1719) i 
commerci.

Il 1800 per la nostra città si 
apre un periodo più fervido e in-
tanto covano su di essa i semi e i 
germogli della politica.

Nella Trieste, come in altre 
parti, rallentano i commerci e i 
traffici, mentre si avvertono for-
ti passioni politiche come gli ir-
redentismi italiani e slavi. Gli 
Asburgo sono incapaci di tenere 
a freno le nuove spinte centrifu-
ghe e perdono una guerra com-
battuta da popoli avversi.

Dal 1918 l’Italia non è in-
teressata fortemente a Trie-
ste e Trieste non è più la porta 
dell’Europa di mezzo verso il 
Mediterraneo, ma semplicemen-
te uno dei tanti porti italiani e 
il 26 ottobre 1954 la questione 

La Peschiera
La pesca dava redditi considerevoli all’episcopato ed alla popolazione di Cit-

tanova, le peschiere di Val di Torre erano ricche di cefali, che riposti in sale 
venivano spediti a Venezia. Dal fegato si estraeva olio per le lucerne.

All’epoca romana il Quieto era navigabile sino a Pietrapelosa, formando la via 
fluviale che univa l’Istria centrale al mare; oggi non mena che barcate di legna 
da fuoco.

I cittanovesi diventarono anche cavatori di pietre, ma nonostante la trasfor-
mazione subita, il paese ha una pagina interessante di storia, da cui risorge lo 
spirito del passato.

Sparite, distrutte le opere di due civiltà, resta l’opera eterna della natura: il 
tranquillo, pittoresco e securo nido marino.

Tratto da: MARINE ISTRIANE di Giuseppe Caprin

Il canal grande di Trieste nel passato (coll. notaio Mario Froglia)

si risolve definitivamente (pur-
troppo!) con il ritorno della città 
all’Italia e con la definitiva perdita 
dell’Istria, Fiume e Dalmazia. Es-
sa diventa così una città soffocata 
da un confine, distante otto chi-
lometri da piazza Unità e abitata 
da un enorme numero di profughi 
dall’Istria e dalla Dalmazia che 
hanno dovuto lasciare le loro terre 
assegnate alla Jugoslavia, mentre 
incombenti necessità costrinsero 
anche i triestini a cercar fortuna 
in Australia e nelle Americhe.

Finita la guerra fredda, è sem-
brato che Trieste riacquistasse il 
suo ruolo centrale di slancio alla 
sua economia asfittica, sperando 
che il capoluogo giuliano inizias-
se la sua sfida per il futuro, anche 
perché dal punto di vista geografi-
co è diventata il cuore dell’Europa 
comunitaria.

Ma non è così, si dorme sempre 
e si tira a campà!

Unanimemente si dice che 
Trieste è una bella città, e siamo 
d’accordo, offre un ottimo pano-
rama ed ha una piacevole dispo-
sizione urbanistica apprezzata an-
che dai forestieri che la scoprono 
sempre più spesso e più numerosi.

Gli amministratori si sono as-
sopiti con accanto i Governi na-
zionali che non hanno nessun in-
teresse di dirottare in questa parte 
dell’estremo nord-est del Paese i 
treni degli investimenti.

Recentemente abbiamo assi-
stito ad un maggiore sviluppo 
abitativo della città dove i nuovi 
insediamenti hanno conglobato 
anche gli stabilimenti industriali 
come la Ferriera di Servola che, 
come abbiamo visto anche in al-
tre parti del Paese, inquina l’aria 
circostante causando gravi malat-
tie alla popolazione. Si è decisa 
la chiusura nel 2015, ma non vie-
ne definita la sistemazione della 

forza lavoro perché ciò comporta 
coraggio, decisione ed attivismo 
per non ridurre queste potenziali-
tà di impiego e lavoro in condizio-
ni di stallo come si verifica oggi 
per il Porto vecchio, per il Parco 
del mare, per il Rigassificatore, 
per l’ex Magazzino vini, per il pa-
lazzo Carciotti, per il Silos e così 
via. Esiste una nostra incapacità 
di vivificare e vivere la città e di 
mettersi in competizione con le 
realtà circostanti come se gli ef-
fetti della crisi e la disoccupazio-
ne non riguardassero noi e i nostri 
figli.

La triestinità è ostile ad ini-
ziative di impresa, insensibile al-
le attività economiche. Abbiamo 
perduto anche parte dello spirito 
del commercio adagiandoci al ri-
cordo dei nostri progenitori che 
hanno costruito una piccola ca-
pitale cosmopolita nell’ottocento, 
lavorando anche con diverse et-
nie, traendo linfa culturale a so-
stegno della modernità che avan-
za grandi passi.

Abbiamo ereditato, quindi, ul-
timamente, una città supina agli 
accenti dello Stato e drogata dal 
commercio oltre-frontiera, dalla 
benzina agevolata e da tante al-
tre convenienze tanto da sentirci 
appagati da questa condizione di 
inerzia e da non sentire lo stimolo 
di uscire da questa illusione oni-
rica.

Circondati dal meraviglioso al-
tipiano carsico, cosparso dal ros-
sastro sommaco e dal placito gol-
fo turchino dove le navi trovano 
riparo in rada dai gelidi venti di 
bora, magari ci accorgessimo che 
il vero problema siamo noi, le no-
stre rappresentanze e non la crisi 
in atto, potremmo finalmente ri-
cuperare quello che stiamo guar-
dando inebetiti!

Sergio Tomasi
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A Barbana…

Gli appuntamenti di settembre:

martedì 25 settembre

alle ore 18.00 conferenza del prof. Marco Piccat su “Il 
Dalmatico nelle Sue più antiche attestazioni”, con proiezione 
di diapositive;

mercoledì 26 settembre

alle ore 17.30 il prof. Fulvio Salimbeni presenta il volume di 
Tarcisio Bommarco “L’isola di Cherso. La presenza veneziana 
e le diverse dinastie popolane”.

Entrambi gli incontri si terranno presso la sala “Alida Valli” 
del Civico Museo della Civiltà istriano-fiumano-dalmata, via 
Torino 8, a Trieste.
Nei locali al piano terra continua fino al 30 settembre 
la mostra “Satira disegnata in una città di frontiera” sulle 
vignette de “La Cittadella”.

Si parte, anzi si ri-parte con il 
“ZogHistria”: manifestazione 

creata per far giocare i bambini 
“con” L’Istria.

Dopo i tre appuntamenti dell’edi-
zione 2010 che si sono svolti a Trie-
ste (in piazza Carlo Alberto in col-
laborazione con il Comune e la IV 
Circoscrizione, nell’oratorio parroc-
chiale di S. Rita ospitati dal parroco 
don Valerio Muschi e presso la sede 
dell’Associazione) eccoci pronti, do-
po la fine di questa torrida estate, per 
altri nuovi incontri.

La consulenza, la preparazione 
e l’animazione di tutti gli appunta-
menti sono stati affidati, come nel-
la passata edizione, ad “esperti del 
settore”: gli effervescenti animato-
ri della “Persemprefioi” provenien-
ti dalla vicina cittadina istriana di 
Muggia che da anni hanno dato il 
loro apprezzato supporto alla nostra 
Associazione in occasione delle fe-
sticciole di Carnevale.

Organizzatori di spettacoli teatra-
li per bambini (ed adulti), intratteni-
tori dei momenti dedicati ai più pic-
coli nel contesto del noto Carnevale 
Muggesano, i “Persemprefioi” han-
no svolto diversi importanti momen-
ti di recupero della tradizione locale 
muggesana (istriana) come “el balo 
dele bambole” e “la festa dei santi” 
e si sono dedicati, per questo no-
stro “ZogHistria”, a re-inventare un 
modo di giocare “con” l’Istria, con 
la sua geografia (puzzle di nomi di 
fiumi, di località…), con la sua tra-
dizione (pesca con “le batane”, ven-
demmia con “el mus e le brente”…), 
con la gastronomia (preparazione di 
“fusi e brodeti” o impasto dei “bus-
solai”…) con giochi già noti (come la 
bandierina) o assolutamente inventa-
ti (ricostruzione di campanili istria-
ni nella briosa gara delle carriole).

Le prossime giornate del “ZogHi-
stria” saranno proprio questo: in-
venzione, sorpresa e fantasia, in una 
rivisitazione di giochi, nomi, termi-
nologie, mestieri ormai perduti e ri-
mescolati in un mix spensierato che, 
divertendo, incuriosirà i più piccoli. 
L’invito quindi è rivolto ai nonni, ai 
genitori e agli zii: non tenete figli e 

nipotini a casa ! Portateli a giocare, a 
divertirsi e a scoprire l’Istria: i mon-
ti, i fiumi, le cittadine della costa, le 
località dell’interno, le contrade e 
quelle corti che “i fioi” lasciavano a 
malincuore per rincasare, richiamati 
dalla mamma che sapeva anche con-
fortare chi invece rientrava piangen-
te, sconfitto o deriso: “Alo, su! … 
ciapa quaà, sùfite el naso e ricordite 
che… anche i remenai magna busso-
lai!”

Eccoci quindi ad annunciare il 
prossimo appuntamento che si svol-
gerà fuori dai confini comunali di 
Trieste approdando in Istria, nella 
vicina Muggia dove, grazie alla col-
laborazione del Comune muggesa-
no, avremo a disposizione la piazza 
principale, piccolo gioiello di archi-
tettura istroveneta.

A questa prima manifestazione 
hanno già dato la loro adesione altre 
realtà locali che contribuiranno con 
la loro presenza a formare un colo-
rato e caloroso contorno al momen-
to ludico. In particolare sarà con noi 
l’Associazione delle Compagnie del 
Carnevale ad accoglierci con qual-
che sorpesa…

Ripartiamo così dall’Istria – da 
questo contesto “familiare” – con 
il nostro “ZogHistria”, un proget-
to della nostra Associazione, che si 
sposterà successivamente in altre 
piazze della provincia per conclude-
re il ciclo di incontri – sui quali vi 
informeremo – con un appuntamen-
to finale in Associazione.

Buon Divertimento !!

Appuntamento con il ZogHistria a 
Muggia –Piazza Marconi
Venerdì 28 settembre 2012
dalle ore 16.30 alle 18.30

ISTITUTO
REGIONALE
PER LA CULTURA
ISTRIANO-FIUMANO-DALMATA

I.R.C.I.

ZogHistria 2012
In arrivo alcuni 

appuntamenti autunnali 
dedicati ai più piccoli

Coristi e componenti dell’Associazione Comunità Istriane a Barbana (foto LR). 
Il servizio completo sarà sul prossimo numero! Edizione ZogHistria 2010: la costruzione dei campanili istriani nella “gara delle carriole”

Assemblea solenne dei 
Dalmati nel Consiglio 
comunale di Trieste

Sabato 15 settembre alle ore 11.00 ha avuto luogo nell’Aula 
del Consiglio comunale di Trieste il conferimento del titolo di 
soci Honoris Causa della Congregazione dei Discendenti delle 
Famiglie nobili, patrizie e degli Uomini illustri di Dalmazia a 
tre personalità che si sono particolarmente distinte nel dare lu-
stro agli italiani di Dalmazia: 

Staffan de’Mistura Ambasciatore Onu e Sottosegretario di 
Stato del Governo  Monti;

Diego Vecchiato professore e dirigente delle relazioni inter-
nazionali della Regione Veneto;  

Ottavio Missoni Cavaliere del Lavoro, stilista e presidente 
dei Dalmati italiani nel Mondo.

Dopo la cerimonia alle ore 12.15 circa, al Caffè degli Spec-
chi ha avuto luogo un rinfresco a base di prodotti tipici della 
Dalmazia.

Il Presidente
Rendo de’ Vidovich

La Comunità di Santa Domenica
promuove

sabato 6 ottobre 2012
un viaggio/pellegrinaggio 

a Santa Domenica
per rendere omaggio alla tomba di

Norma Cossetto
e per ricordare, nel corso della 

Santa Messa,
i propri defunti ovunque dispersi.

Programma 
ore 8.00	 partenza del pullman da 

piazza Oberdan
ore 9.30	 incontro con i conterranei 

presso la sede dell’U.I.
ore 10.30	visita al cimitero ed 

omaggio alla tomba di 
Norma Cossetto

ore 11.00	 Santa Messa in italiano 
con accompagnamento 
del coro “Arpa”

ore 13.30	 pranzo comunitario pres-
so il ristorante “Zardin” 
di Castellier

Per prenotazioni rivolgersi alla se-
greteria dell’Associazione o telefo-
nare al n. 040 314741 da lunedì a ve-
nerdì ore 10-12 e 17-19.

Comunità di 
Santa 

Domenica

Comunità di 
Collalto

Briz
Vergnacco

La Comunità di Collalto-Briz-
Vergnacco organizza una gita per

domenica 7 ottobre
in occasione della festa della 

Madonna del Rosario (a cui è de-
dicato l’altare di destra nella chiesa 
di Collalto).

Un pullman ci porterà a Grado, 
dove la festa è una grande tradizione.

Alle ore 10.30 si parteciperà alla 
S. Messa nella basilica di Sant’Eu-
femia (con l’accompagnamento del 
coro di Grado che canterà la Madon-
nina del Mare), al termine ci sarà un 
po’ di tempo per passeggiare nelle 
antiche calli, che ci ricordano tanto 
da vicino le nostre cittadine istriane 
e poi si andrà a pranzo al ristorante 
“Al Ponte” di Fiumicello.

La partenza è prevista alle ore 8 
da Piazza Oberdan e il rientro nel 
tardo pomeriggio.

Per informazioni e prenotazioni chia-
mare uno dei seguenti nominativi:
Manuele Braico 040-821124 oppure 
040-821024 
Mario Persico 040-280609
Silvana Svettini 040-820259 
Chiara Vigini  335-434503

Ci auguriamo di vederVi numerosi!

Il Comitatio Direttivo 
della Comunità
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“Satira disegnata in una città di 
frontiera. Kollmann&Josè per 

Carpinteri e Faraguna”

Comunità di Cittanova
Celebrata la festa patronale 

di San Pelagio

Comunità 
di Verteneglio e Villanova

Festa dei patroni 
di Verteneglio e Villanova del Quieto

Conoscere per sapere, capire per valutare, divulgare per informare

Rinnovando la plurisecolare 
tradizione e memoria storica 

del luogo natio, le nostre due co-
munità di Verteneglio e Villano-
va del Quieto oggi esuli a Trieste, 
anche quest’anno, il 26 agosto si 
sono ritrovate per onorare i Santi 
patroni: Lorenzo e Rocco (senza 
dimenticare S. Zenone al quale è 
consacrata la chiesa parrocchiale 
di Verteneglio). 

Santi Patroni che abbiamo ce-
lebrato con una santa Messa nella 
chiesa dei SS. Andrea e Rita in Via 
Locchi a Trieste, magnificamente 
accompagnata dal coro dell’Associa-
zione delle Comunità istriane. 

Al termine di essa, come consue-
tudine, siamo passati nella vicina 
sede dell’Associazione delle Comu-
nità istriane di Via Belpoggio 29/1, 
dove la festa patronale da religiosa 
si è trasformata in laica, proseguita 
a pieno ritmo in allegria tra i molti 
paesani presenti, segno d’evidente 
vitalità delle nostre due Comunità 
Esuli a Trieste.

Festa molto partecipata da ospiti 
e paesani; magnificamente organiz-
zata dal Comitato delle nostre due 
Comunità, che ha avuto il momento 
clou nel ricco rinfresco e nel ritro-
varsi, arricchito da gustosi dolci of-
ferti e distribuiti dalle nostre gentili 
signore, tutti magistralmente con-
fezionati nel rigoroso rispetto delle 
tradizionali ricette istriane. A tutti 
naturalmente va un sentito ringra-
ziamento. 

Infine, si è passati ai saluti di 
presenti e assenti; circostanza que-
sta che dopo oltre quaranta anni ha 
visto l’assenza (causa un infortunio 
domestico), del nostro premuroso 
presidente Valerio Rusconi, al quale 
auguriamo una pronta guarigione. I 
saluti sono proseguiti con quello del 
Presidente dell’Associazione delle 
Comunità Istriane Lorenzo Rovis 
e dal consigliere Regionale Bruno 
Marini, il cui padre era di Villanova 
del Quieto, al quale diciamo: “Ben 
tornato”. Un saluto particolare è sta-
to rivolto all’arzilla paesana, Sig.ra 
Benicich Antonia, nata a Vertene-
glio il 6 maggio 1911, in altre parole 
ben 101 anni fa! È madre del nostro 
attivo conterraneo del Comitato, 
Bruno Giuressi.

Infine al termine di queste poche 
righe, vogliamo ricordare le indici-
bili sofferenze e violenze patite dalle 
nostre genti, a partire dal 1943, per 
opera dei comunisti dei “Poteri Po-
polari titini”, che ci costrinsero al-
l’sodo dalla nostra terra natia.

Violenze ed eccidi, dei quali oggi 
nessuno più parla, se non in termini 
di false e strumentalizzate “riconci-
liazioni politiche” da perseguire con 
i “rimasti”. Slogan oggi molto in vo-
ga, che tutto persegue tranne la giu-
stizia e la verità per gli esuli istriani, 

fiumani e dalmati, che le attendono 
da oltre sessanta anni. 

Questo ci obbliga a rimarcare 
che quasi settanta anni dopo, la no-
stra memoria sulle foibe e sull’esodo 
istriano, giuliano e dalmata è anco-
ra ben viva. Tragedie ed eccidi che 
vanno continuamente riletti e docu-
mentati, per ricavarne quelle verità e 
quella giustizia finora a noi negate. 

Giustizia e verità che da oltre ses-
santa anni noi inutilmente aspettia-
mo e chiediamo. Certamente non 
quella politica strombazzata, forza-
ta, interessata e falsa, con la quale 
ancora oggi si tenta di portare le lan-
cette dell’orologio della storia istria-
na allo zenit negativo! 

Tutto questo per noi rimane inac-
cettabile, senza voler accertare, ac-
cettare e perseguire la strada ma-
estra della verità e della giustizia, 
sulle responsabilità politiche ed et-
niche delle violenze e ingiustizie su-
bite dalle genti istriane, ad iniziare 
dall’8 settembre 1943 in poi (così 
come anche sui nostri beni rapinati). 

Finché le condizioni di giustizia e 
verità non si verificheranno, non si 
potrà voltare pagina nei rapporti tra 
“andati e i “rimasti”, in quanto come 
dice il proverbio “il morto tira giù il 
vivo”. Come senza verità e giustizia 
non ci possono essere “riconciliazio-
ni né tantomeno ripacificazioni”. 

Questo obbliga tutti noi, i vivi, 
a conservare la memoria anche dei 
morti, che sono parte delle nostre 
radici e identità, come della nostra 
storia e cultura. Tutte rimaste ancora 
oggi vilipese e negate. 

Ciò detto, spetta a noi – esuli – il 
compito, con la nostra “Memoria”, 
assieme alle nostre “Associazioni”, 
(“senza però continuare a fare e a 
dire solo ciò che piace agli altri”!), 
documentare dopo decenni d’inte-
ressati silenzi e di clamorose bugie, 
per denunciare le strumentalizzazio-
ni politiche-ideologiche sul tragico 
dopoguerra istriano; che vogliamo 
ancora una volta ricordare, fu la 
causa e l’effetto del nostro esodo. 

Per decenni nascosto dalla latitanza 
delle ignave istituzioni cui le socie-
tà democratiche affidano di solito 
il governo delle complessità. Come 
sicuramente fu l’esodo istriano, fiu-
mano e dalmata. Sul quale ci rima-
ne la dignità della nostra “Memoria” 
di profughi istriani in patria, ancora 
cancellata, calpestata, offesa e anche 
negata.

A rimarcare questa nostra memo-
ria, come le nostre radici e identità, 
ecco di seguito la semplice e bel-
la prosa della conterranea Pauluz-
zi Maria, da Villanova del Quieto, 
che con la semplicità dei suoi versi; 
ben rappresenta la profondità e sem-
plicità culturale delle nostre genti, 
esodate dalla nostra cara natia terra 
istriana.

Carlo Alberto Pizzi

La sagra paesana

Come è bello ritrovarsi
A questo incontro annuale
Rievocando e festeggiando
i nostri Santi protettori.

Mi ricordo le nostre feste,
di san Rocco e san Lorenzo
Celebrate da noi tutti
con un grande sentimento.

Le finestre addobbate,
onorando il santo caro.
Con la banda
E gli inni sacri,
il paese pian pian girava.

Poi a casa,
tutti assieme,
con parenti e amici cari
Festeggiando allegramente,
questa sagra paesana.

Maria Pauluzzi, agosto 2012

Domenica 2 settembre scorso i 
cittanovesi hanno festeggiato, 

come ogni anno, il loro Patrono.
Il solenne rito religioso è stato 

celebrato nella vicina chiesa dei SS. 
Andrea e Rita con il sostegno del 
Coro dell’Associazione, ma soprat-
tutto con la presenza di un nutrito 
numero di concittadini che, come 
sempre, hanno dimostrato fedeltà e 
devozione alle antiche tradizioni ed 
usanze.

Alla fine del sacro rito, con gran-
de piacere, tutti si sono poi riuniti in 
Sede per lo scambio dei saluti e dei 
convenevoli, accompagnati da gran-
di chiacchierate e da spuntini bagna-
ti da generoso vino.

L’occasione è propizia per ricor-
dare, in sintesi, un pensiero che il 
Presidente della Comunità di allora, 
m.o Tulliani, scrisse su “Voce Giuia-
na” a proposito della festa patronale 
nel lontano settembre 1958:

Quando l’estate stava per cede-
re il passo al nuovo autunno e nelle 
pingui vigne maturavano i grappoli, 
promettendo vini generosi, i citta-
novesi si preparavano a festeggiare 
il Santo Patrono. Nessuna festa era 

più intimamente sentita da grandi e 
piccini i quali ultimi da mesi e mesi 
udivano ripetere da genitori e pa-
renti ad ogni piccolo servigio pre-
stato… “Te pagherò la Fiera!”.

Quando finalmente il grande 
giorno era prossimo e nelle case 
c’era un gran daffare per rimettere 
tutto in sesto onde ricevere degna-
mente gli ospiti, i rami nelle cucine 
brillavano più del solito e tutto era 
più che mai lindo e pulito. (…)

Il 28 agosto c’era a Cittanova una 
grande animazione e un grandissi-
mo movimento perché da tutti i pa-
esi vicini con ogni mezzo arrivava 
gente. (…)

Il momento era solenne, da tutti i 
volti traspariva il profondo rispetto 
e la venerazione per il Santo Protet-
tore: segni questi di una tradizione 
secolare e di un culto intimamente 
sentito. (…)

Sono questi i ricordi di tempi fe-
lici, quando avevamo ancora la no-
stra casa, quando potevamo vivere 
sereni nel nostro paese una vita mo-
desta ma ricca di tante intime gioie, 
di tanti secolari e nobili tradizioni.

S.T.

Chi di voi non ha mai avuto un 
amore viscerale per la Cit-

tadella? Chi di voi non ricorda la 
satira giornalistica che, apparente-
mente innocente, faceva rabbrivi-
dire buona parte della classe diri-
gente triestina? Chi di voi non ha 
provato, in quella che è semplice 
o forse banale nostalgia dei tempi 
passati, almeno un po’ di anacro-
nistico rimpianto? 

Rivedere il tutto, riassaporare 
quel profumo di carta di giorna-
le e sorridere su fatti di cronaca 
politica che un tempo avrebbero 
suscitato clamore o grandi disap-
punti, si può grazie alla mostra dal 
titolo “Satira disegnata in una città 
di frontiera. Kollmann&Josè per 
Carpinteri e Faraguna” organizza-
ta dall’IRCI presso le sale espositi-
ve del Museo della Civiltà Istriana 
di via Torino.

La mostra, messa in piedi pro-
prio grazie al fondo che l’Istituto 
Regionale per la Cultura Istriano-
fiumano-dalmata possiede, è un 
puzzle di vecchi ricordi, antichi 
rancori mai sopiti, un disegno me-
ravigliosamente attuale. È satira 
tagliente, a volte tristemente reale 
perché rappresentativa e premoni-
trice della sorte di parte dell’asso-
ciazionismo; tuttavia è democrati-
ca perché non risparmia nessuno 
ed ulteriormente ha la sua bellezza 
proprio nel riscoprirla oggi. 

Il fumetto si sa arriva dove mi-
gliaia di parole si incaglierebbero. 
Le tavole originali sono esposte 
nella sala al piano terra del Museo 
della Civiltà Istriana e si ammirano 

in rapidità. Sono suddivise per 
epoche, decenni duranti i quali gli 
argomenti nascono, si evolvono e 
spariscono. Così si passa dai dialo-
ghi degli anni Cinquanta sulla sor-
te della zona B, ai problemi politici 
del nostro capoluogo fino ai movi-
menti di protesta degli anni Ses-
santa, al terrorismo del decennio 
successivo, e via scorrendo fino ad 
arrivare quasi ai giorni nostri. 

La mostra è interessante per-
ché traccia la linea satirica di una 
mentalità di confine. È spinosa, ir-
riverente ma così innocentemente 
pura. È il bianco e nero di un gior-
nalismo che oggi definiremmo po-
liticamente scorretto. Segue il filo 
degli eventi storici che hanno con-
trassegnato questa regione di con-
fine ma tutta l’Italia. 

Prende in giro il potere con quel-
la distanza che il fumetto possiede e 
che per fortuna resta ancora difficile, 
quasi impossibile, da omologare. 

La mostra è visitabile fino al 30 
settembre.

Il tutto rigorosamente gratuito. 
Nicolò Giraldi

Le Comunità di Verteneglio e Villanova davanti alla chiesa

La Barcolana
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Conosco da tempo il Centro di Ri-
cerche Storiche di Rovigno, ma 

solo recentemente l’ho visitato con la 
guida del suo storico direttore e co-
fondatore, il prof. Giovanni Radossi. 
Ed è stata tutta un’altra cosa! E, poi-
ché è una struttura nota al mondo del-
la cultura di tutta Europa, che è stata 
«fondata nei lontani anni Sessanta, 
“motu proprio”, – come dice il prof. 
Radossi – dalla minoranza italiana 
residente nell’ex Jugoslavia», ritengo 
che tutti gli esuli debbano conoscerla 
perché «è stata per essa, fin dall’ini-
zio, – continua il prof. Radossi – un 
punto di riferimento insostituibile per 
la tutela e l’affermazione dell’identi-
tà nazionale italiana. Infatti è anche 
grazie ad essa che l’Istria, oggi, non 
è un museo di italianità, ma un cor-
po vivo, dinamico e mutevole, dove ci 

sono uomini che parlano, pensano ed 
amano in italiano… E ciò nonostante 
il fatto che qui, a guerra conclusa, il 
territorio si spopolò e, con procedi-
mento selettivo in senso etnico, la po-
polazione romanza, storicamente qui 
residente, da paritetica per numero 
ed egemone per cultura, si ridusse ad 
un gruppo disarticolato, minoritario 
in tutti i sensi, sull’orlo dell’estinzio-
ne. L’esodo fu il meccanismo diabo-
lico che tutto rese possibile e in cui 
tutti – andati e rimasti – furono coin-
volti. Per tale motivo la nostra opera 
si è ispirata da sempre al ricongiun-
gimento ed alla riconciliazione con i 
nostri conterranei esuli: traguardo 
ancor oggi difficile e complesso, ma 
è un percorso che siamo determinati 
a perseguire sino in fondo».

La presentazione al meglio di 
questa struttura così importante e 
complessa non è facile e io riterrò 
raggiunto l’obiettivo se riuscirò a ren-
dere nota la sua esistenza e a stimola-
re l’interesse nei suoi confronti. 

Dopo diversi cambiamenti, am-
pliamenti e ristrutturazioni, la se-
de attuale del Centro è il palazzo di 
piazza Matteotti, 13, a Rovigno. 

Per statuto, l’Ente si occupa di ri-
cerca storica sull’Istria, Fiume e la 
Dalmazia ex-veneta – territori dell’in-
sediamento storico della Comunità 
Nazionale Italiana (CNI) – e in gene-
rale di tutto quanto attiene il patrimo-
nio culturale del suddetto territorio, 
come la ricerca sociale e quella del 
movimento operaio e della Resisten-
za e di materie attinenti come l’arche-
ologia, la linguistica, la dialettologia, 

l’araldica, la sociologia. In qualità 
di insigne istituzione culturale della 
Comunità Nazionale degli Italiani in 
Istria, il Centro fa inoltre da tramite 
tra la cultura italiana, croata e slo-
vena di questa Regione affermando, 
attraverso il confronto culturale, in 
primo luogo la propria identità, ma 
accettando pure l’identità degli altri e 
respingendo i pregiudizi. 

Oltre che istituto di ricerca il Cen-
tro custodisce documenti diversi sul-
la regione presa in considerazione co-
me libri, carte geografiche, materiale 
multimediale. Una collezione parti-
colare è costituita dalle carte geo to-
pografiche, militari, stampe e vedute 
della suddetta area dal sec. XVI ai 
nostri giorni. Ci sono poi le raccolte 
di documenti riguardanti l’attività del 

gruppo nazionale, la storia del movi-
mento operaio, quello antifascista e la 
Resistenza. Nel tempo è stata istituita 
l’attività documentaristica relativa al-
la CNI dal 1943 ad oggi e un settore 
fotocinedocumentaristico, con sezio-
ni staccate presso le Comunità degli 
Italiani di Pola, Fiume e Buie.

Ma uno dei “tesori” del Centro è 
sicuramente la sua biblioteca scienti-
fica – ricca di oltre 110.000 volumi, 
1518 titoli di periodici e 627 giorna-
li dell’area giuliano-dalmata – alla 
quale, nel novembre del 1995, è stato 
riconosciuto lo status di “Biblioteca 
depositaria del Consiglio d’Europa”, 
con una particolare sezione dedicata 
ai diritti umani, alla tutela delle mi-
noranze e alla protezione dell’am-
biente. 

Con l’istituzione della Giorna-
ta del Ricordo al Centro è stato ri-
conosciuto il ruolo di istituzione di 
importanza fondamentale per la va-
lorizzazione e la conservazione del 
patrimonio civile e delle tradizioni 
italiane nell’Istria, a Fiume e in Dal-
mazia.

Tutto il suddetto materiale è con-
sultabile grazie a un archivio genera-
le e a un archivio del materiale foto-
grafico, negli ultimi anni totalmente 
“informatizzati”. 

A quanto sopra va poi aggiunta 
l’attività pubblicistica ed editoriale 
di cui l’Istituzione si avvale per ren-
der noti i risultati degli studi che si 
svolgono nel suo interno e per sua 
cura. Sono serie di pubblicazioni pe-
riodiche denominate “Atti”, “Colla-
na degli Atti”, “Quaderni”, “Mono-
grafie”, “Documenti”, “Fonti”, “Acta 
Historica Nova”, “Ricerche Sociali”, 
’”Etnia” e il bollettino “La Ricerca”, 
oltre a varie edizioni speciali per un 
totale – in progress – di oltre 290 
volumi, che corrispondono a quasi 
90.000 pagine stampate per un totale 
di 310.000 copie. 

Grazie alla quantità, varietà e qua-
lità dei documenti in suo possesso, il 
Centro riceve spesso visite di perso-
naggi illustri della politica, fra i qua-
li ci sono stati i presidenti italiano e 
croato Carlo Azeglio Ciampi e Stije-
pan Mesić (il 10 ottobre del 2001), i 
presidenti del Parlamento e del Sena-
to italiani Nilde Jotti (nel 1981) e Gio-
vanni Spadolini (nel 1993). È inoltre 
quotidianamente frequentato da ri-
cercatori, laureandi e studenti, una 
sessantina dei quali ha realizzato la 
propria tesi di laurea o di dottorato 
usufruendo dei documenti e dell’a-
iuto professionale dei ricercatori del 
Centro.

Finanziariamente, l’attività del 
Centro è sostenuta per la gran parte 
dalla nazione madre Italia, tramite 
l’Università Popolare di Trieste, e in 
parte minore da Croazia e Slovenia.

Questa, sinteticamente, la situa-
zione attuale ma, quali furono le mo-
tivazioni che indussero un gruppo di 
studiosi della minoranza italiana, ne-
gli anni Sessanta, a fondare il Cen-
tro? 

Per comprenderle bisogna calarsi 
nella realtà di quel tempo e sapere che, 
dal dopoguerra in poi, la storiografia 
jugoslava aveva sistematicamente 
sottaciuto o tentato di negare il peso 

e il reale contributo della componente 
italiana e romanza allo sviluppo della 
civiltà locale fornendo un’interpreta-
zione distorta delle relazioni nazio-
nali e dei processi interetnici caratte-
rizzanti lo sviluppo di queste terre. E, 
mentre a Trieste, ma anche nel resto 
d’Italia, c’erano storici e strutture che 
si dedicavano allo studio della storia 
contemporanea del confine orientale 
d’Italia, in Istria, Fiume e Dalmazia 
non c’era nulla di corrispondente. La 
fondazione del Centro rovignese fu 
dunque per la minoranza italiana una 
scelta obbligata per «sfatare – come 
ebbe a sottolineare in quell’occasione 
il presidente dell’UIIF (Unione degli 
Italiani dell’Istria e di Fiume) Anto-
nio Borme – l’inadeguata obiettivi-
tà della trattazione di tutta una se-
rie di questioni storiche riguardanti 
l’Istria» attraverso ricerche e studi 
condotti con imparzialità da studiosi 
non oberati dai retaggi del nazionali-
smo. A tal fine fu coinvolto un ampio 
numero di studiosi che avevano già 
condotto, in passato, ricerche e pub-
blicato saggi, studi e varie opere sul-
la storia del gruppo nazionale e dei 
territori annessi all’ex Jugoslavia do-
po la seconda guerra mondiale, quali 

Luciano Giuricin, Giovanni Radossi, 
Antonio Pauletich, Anita Forlani, Al-
do Bressan, Lorenzo Vidotto, Arial-
do Demartini, Riccardo Giacuzzo, 
Claudio Radin. 

Presidente del gruppo fu nominato 
Luciano Giuricin, suo direttore Gio-
vanni Radossi.

L’istituzione si sviluppò rapida-
mente, sino ad assumere in breve 
tempo un ruolo centrale nel campo 
della ricerca e della valorizzazione 
del patrimonio storico dell’area istro-
quarnerina e delle tradizioni civili 
della comunità italiana… e ben pre-
sto essa divenne “scomoda” per le 
strutture del potere jugoslavo, spe-
cie dopo la pubblicazione del “Foglio 
d’informazioni” dell’UIIF, una spe-
cie di “libro bianco” degli abusi, delle 
inadempienze e dei condizionamenti 
attuati sino allora dal potere jugo-
slavo nei confronti della minoranza 
italiana, che rappresentava un vero e 
proprio atto d’accusa contro le strut-
ture politiche, che avevano ridotto la 
componente italiana ad una condizio-
ne di emarginazione e di sudditanza, 
intaccando duramente i diritti acqui-
siti e favorendo l’assimilazione. 

L’Istituzione riuscì comunque a 
proseguire il suo cammino e ad af-
fermarsi ulteriormente grazie alla 
rilevanza scientifica delle opere pro-
dotte, riconosciuta unanimemente da 
tutti, all’autorevolezza degli autori e 
degli studiosi coinvolti e alla serie-
tà, all’impegno e al coraggio dei suoi 
collaboratori e ricercatori, fra i quali 
figuravano alcuni dei più noti storici 
e studiosi triestini come Elio Apih, 
Giulio Cervani, Iginio Moncalvo, 
Arduino Agnelli, Giuseppe Cuscito, 
a cui si aggiungeranno in seguito Ro-
berto Spazzali, Raoul Pupo e altri. 

Carmen Palazzolo Debianchi

Il prestigioso Centro di Ricerche Storiche 
della Comunità Italiana

con sede a Rovigno
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Natura e geologia dell’Istria, della Carsia Giulia e della Dalmazia

a cura di Stefano Furlani (s.furlani@libero.it)

Geo-grafando
Radici

Ed ecco che, come ogni bella 
esperienza, anche Geoswim 

ha avuto il suo epilogo nella 
meravigliosa cornice di Piaz-
za Unità d’Italia a Trieste, dopo 
260 km di nuoto e costante fati-
ca. Un sindaco accaldato ha at-
teso l’arrivo assieme a tanti ami-
ci, parenti, sostenitori e curiosi 

in una calda domenica pome-
riggio di fine luglio, dopo aver 
seguito minuziosamente, giorno 
dopo giorno, ogni chilometro 
del percorso costiero; un arri-
vo secondo le regole, con tanto 
di imbarcazioni al seguito, nelle 
calde acque antistanti il porto. E 
io, bracciata dopo bracciata, dal 
porticciolo di Lazzaretto, talora 
rallentato talora favorito dalle 
onde ho nuotato, con il piccolo 
barchino al traino, fino a Pun-
ta Olmi e poi al largo verso la 
diga Luigi Rizzo, oltre la quale 
una torma di barche all’ancora 
riposavano nelle acque placide 
riparate dalle onde di ponente… 
e poi l’arrivo alla Scala Reale in 
Piazza Unità, dopo che le ulti-
me bracciate prima di toccare 
riva hanno consumato le ultime 
energie disponibili. E come ogni 
viaggio che si conclude, anche 
in questo caso alla fine si tira-
no le somme, e si valutano gli 
aspetti positivi e negativi dell’e-
sperienza. In questo caso il bi-
lancio riguarda sia l’incredibile 
esperienza sportiva, con le sue 
fatiche e l’apprensione quotidia-
na legata alle condizioni del ma-
re, e l’esperienza scientifica, con 
la volontà di raccogliere dati uti-
li e svolgere accurate osserva-
zioni lungo le coste. Il risultato 
di questa somma poco algebrica 
è una macedonia di frutta ben 
mescolata, con emozioni, dati ed 
osservazioni amalgamati in mo-
do da dare gusto all’impresa. La 
navigazione quotidiana è solo il 
succo che viene rilasciato dal-
la frutta intrisa di zuccheri, ma 

fragole, banane, e pesche diven-
tano quasi irriconoscibili nella 
dolce miscela di fondo, come 
se dati ed emozioni, una volta 
uniti, si confondessero all’inter-
no del liquido dolce. Come nel-
le migliori macedonie, anche la 
frutta leggermente ammaccata, 
quella che non si può più man-

giare, ma può finire comunque 
nella macedonia, perde un po’ 
del marcio ed alla fine la rende 
ancora più dolce, così le giornate 
con vento contrario e mare mos-
so hanno dato quel tocco discre-
to di necessario spirito d’avven-
tura, utile a mettere il sigillo ad 
una vera e propria impresa.

Molti sono stati i momenti im-
portanti lungo gli oltre duecen-
tosessanta chilometri, momenti 
esaltanti, tristi, allegri, momen-

ti di timore quasi reverenzia-
le rispetto alle condizioni del 
mare e momenti in cui, magari 
complice un’inaffidabile punta 
d’arroganza, mi è sembrato di 
poter cogliere esattamente l’es-
senza più profonda della forme 
costiere istriane. Ad ogni modo, 

a scanso d’equivoci e nella mi-
gliore delle tradizioni del sapere 
scientifico, alla fine del viaggio 
mi sembra che, per quanto ric-
co di nuovi dati ed osservazio-
ni inopinabili, realistiche e con-
crete, il rilevamento eseguito ha 
avuto il risultato di aprire nuove 
questioni più che chiudere de-
finitivamente quelle che origi-
nariamente avevano catalizzato 
l’idea del progetto. Ad esempio 
il problema dell’origine del sol-
co marino sommerso, una delle 
morfologie costiere più interes-
santi nel Mediterraneo, non ha 
trovato una soluzione che possa 
dirsi definitiva, ma anzi, i dati 
fisico/chimici raccolti sembra-
no aprire nuovi problemi e forse 
nuovi futuri tavoli di discussio-
ne tra esperti. Come si è forma-
to il solco sommerso in Istria? 
Cause legate al chimismo delle 
acque oppure all’erosione acce-
lerata prodotta da alcuni tipi di 
organismi? Sono domande che, 
come forse era già prevedibile, 
rimangono aperte, ma i dati rac-
colti avranno modo sicuramen-
te di stuzzicare l’appetito degli 
studiosi che da sempre si occu-
pano del problema. E questo era 
uno degli obiettivi principali del 
nuoto scientifico e del rileva-
mento lungo le coste dell’Istria. 
Si è trattato quindi di un’espe-
rienza importante, in grado di 
aprire molte porte per il futuro 
della ricerca costiera.

Ad ogni modo, al momen-
to non lo saprei dire se questa 

esperienza sia stata unica, una 
di quelle pazzie che ci si conce-
de una volta nella vita, o invece 
il preludio ad altre esperienze si-
mili, anche perché molto dipen-
derà dai risultati che emerge-
ranno dall’elaborazione dei dati 
raccolti.

Geoswim: atto finale

Umago, putele sula riva (foto civi)

Fig. 2: Il gruppo Geoswim all’arrivo poco dopo l’arrivo in Piazza Unità d’Italia a Trieste.

Fig. 1: L’ingresso sommerso di una grotta costiera nei pressi di Pola.

“Chi sono? Da dove vengo? 
Dove vado?”

Queste le domande che racchiu-
dono tutto il dilemma della condi-
zione umana. Son questioni che po-
niamo a noi stessi e agli altri molto 
più frequentemente di quel che cre-
diamo. Un esempio? Ciò che accade 
durante la stagione estiva. L’estate 
infatti significa anche più tempo li-
bero, tempo di vacanze, tempo di 
conoscenze... E così sulle spiagge, 
fra i monti o in città, scrutando un 
volto sconosciuto, chiediamo: “Chi 
sei? Da dove vieni?”, rimandando il 
“Dove vai?” a momenti più oppor-
tuni.

mio padre è nato in Friuli, e il dopo-
guerra, e l’esodo, e gli incontri, e le 
vicende della vita...!

Sono triestina, sì, voglio molto 
bene a Trieste e ad allontanarmene 
troppo a lungo mi manca come man-
ca una madre; sento però di non es-
sere solo triestina, sento che le mie 
radici istriane hanno (avuto) un pe-
so specifico molto importante nel-
la formazione della mia identità. E 
mi sorprende sempre quando, forse 
per semplificare, delle persone che 
conosco si dicono triestine, men-
tre scavando poco sotto la fuligine, 
si scoprono delle storie calde come 
braci incandescenti che rivelano ori-

gini istriane. Quanti nipoti di voi, 
nonni istriani, dicono prontamente e 
con fierezza le vostre, le loro origi-
ni? A quanti nipoti avete detto che si 
può essere triestini e istriani insie-
me? Quante altre volte dovrò sentir 
dire dai miei coetanei vostri nipoti 
“Poreč” invece che “Parenzo”, senza 
quasi capire che qualcosa si storpia, 
come una acca o una kappa mi sem-
bri storpi il mio nome? 

Possiamo ammettere che un’in-
glese di nome Katherine “talks 
about her holidays in Rijeka” (“rac-
conti delle sue vacanze a Fiume”), 
ignorando la storia e il nome veneto 
di quel luogo, ma così come il mio 
nome è senza acca né kappa, così 
pure le mie origini sono istriane, e 
non lo nascondo, così come non na-
scondo il mio nome italiano; egual-
mente non vorrei dimenticare la clu-
ka (la “strešica”) in un nome sloveno 
o le acca in un nome inglese. Non si 
tratta di portare avanti una campa-
gna nazionalista, anzi, ognuno ha 
la propria identità, ognuno si sente 
un’identità ed è giusto che la con-
servi e la affermi, sia egli italiano, 
sloveno, inglese o cinese. Bisogna 
allora, parafrasando Lina Galli che 
da questo stesso giornale intervenne 
al riguardo 50 anni fa, che “L’Istria 
sia un patrimonio spirituale di tutti i 
triestini”, specie di quelli di origine 
istriana, aggiungo io. “Non dimenti-
chiamo che l’amore è conoscenza”1.

Caterina Conti

1	 In “Trieste è in gran parte una città istria-
na”, intervento nel dibattito “Conserva-
zione o assimilazione? Tribuna libera”, 
VG - N. 39 - 16 settembre 1959.

Mi è successo più o meno così 
quest’estate, mentre mi trovavo in 
campeggio a Salvore, ad una man-
ciata di km dalla casa natia di mia 
nonna, e, devo dire la verità, mi 
sentivo un po’ a casa anch’io. Co-
noscendo persone nuove, sentirmi 
porre le due domande di sopra mi ha 
fatto riflettere. Intanto, dichiarando 
il mio nome, affermo già qualcosa 
di me. Che strano sentimento, quasi 
di fastidio, nasce in me quando, in 
qualche ufficio pubblico, mi sento 
chiedere: “Caterina si scrive con la 
K iniziale?”. Mi sento quasi offesa: 
non che ci sia nulla di offensivo a 
chiamarsi Katerina, o Katherine, 
o qualsiasi altra variante del mio 
nome. Ma il mio è “liscio”, senza 
kappa, senza acca, senza nulla, so-
lo Caterina. Sono italiana, perché si 
mette in dubbio il mio nome italia-
no? Certo, in tempi di figlie chiama-
te Channel, Suri o Zoe, meglio ac-
certarsi della corretta ortografia del 
mio nome...

La seconda domanda postami ha 
poi trovato in me, in quel campeggio 
istriano, una risposta nuova: “Da do-
ve vengo? Beh... Da là!”, mi veniva 
da dire, indicando Umago. In qual-
che modo è vero: se mia nonna è nata 
in riva al mare a Umago, le mie ori-
gini sono quelle, risiedono lì. Io però 
vivo a Trieste. “Ah! Una triestina!”, 
mi son sentita dire. “Nata a Trieste”, 
correggo io, “Ma sono... beh, mi sen-
to istriana!”. E giù a sciorinare ogni 
volta, a qualsiasi persona si avven-
turi a chiedermi da dove venga, le 
storie familiari, spiegando che ho tre 
nonni istriani (due dei quali esuli) ed 
una friulana, che mia madre è nata 
a Trieste, sì, ma si sente istriana, e 
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IL RACCONTO

Vittorio Colò, un mito dello sport, un esempio di come la passione 
per lo sport non ha età.

Colò nasce a Riva del Garda (Trento) nel novembre del 1911, si ap-
passiona subito all’atletica che poi abbandona per poter andare a Mi-
lano a studiare e poi a lavorare in una grande industria poco distan-
te. Non appena però va in pensione, riprende la sua vecchia passione 
partecipando ai campionati Master, una specie di grande campionato 
mondiale diviso per fasce d’età. L’atleta trentino le ha scalate tutte fino 
alla M95 dedicata agli ultranovantenni. Un’infinità i record e i trofei 
conquistati oltre a venticinque primati nazionali nella categoria Master 
e alle sette medaglie conquistate ai Mondiali per veterani in Sud Africa 
nel 1997. Praticamente una seconda vita vissuta per e nello sport. In-
ternet ha notato le sue grandissime imprese e lo ha portato alla ribalta 
ribattezzandolo “Nonno Sprint”.

Ma poi gli anni si sono fatti sentire e gli hanno reso impossibile pra-
ticare qualsiasi sport. È forse per questo motivo che Colò ha deciso di 
suicidarsi, sparandosi in una chiesa, a quasi 101 anni.

Questo fatto ha suscitato molte reazioni su internet, molti hanno de-
nigrato quest’atleta, altri ne hanno esaltato l’incredibile forza di volon-
tà mostrata nel decidere di togliersi la vita non potendo più fare sport 
e dovendo solo aspettare la morte. Nessuno può giudicare un gesto 
tale, perché nessuno è in grado di entrare fino in fondo nella vita e nei 
pensieri e nei sentimenti di un uomo. Quello che sembra è che dalla 
sua gara più importante, la vita, abbia deciso di ritirarsi, senza sapere 
quanto mancasse al traguardo.

Paolo Conti

Sportivamente

Cognomi Istriani
Mazzaròl – Mazzaròli

La più antica attestazione istriana 
del cognome Mazzaroli o Mazzaro-
lo o Mazzarol, è quella di Pirano del 
1254 (AMSI 36°, 1924, p. 120), data 
in cui vi compare un Iohanne Maça-
rolo cioè Giovanni Mazzarolo.

Il citato Giovanni Mazzarolo del 
1254, detto Giovanni Mazzaruolo nel 
1264 e Giovanni Mazzarol nel 1268, 
ebbe sei figli, tra i quali Guizzardo 
Mazzaroli chiamato Zardo nel 1299, 
ha dato origine al nuovo cognome de 
Zardo, poi continuato come de Sar-
do e dal ‘600 quale Dessardo, casato 
piranese oggi proseguente a Trieste, 
Fiume, Monfalcone, Milano, Roma, 
in Belgio e in USA.

Va peraltro avvertito che il cep-
po originario dei Mazzaroli di Pira-
no è stato portato avanti dai fratelli 
del suddetto Guizzardo Mazzaroli, 
e continuava con certezza nell’800, 
poiché nel 1857 viveva a Trieste un 
Alessandro Mazzaroli nato nel 1797 
a Pirano, sarto, coniugato, del qua-
le possono esserci discendenti tra gli 
odierni Mazzaroli triestini.

Inoltre, un altro cognome istriano 

locale Mazzarol / Mazzaroli si è ori-
ginato autonomamente pure nel cuo-
re dell’Istria a Pisino, ove nel 1624 
è documentato un Mateum Petri 
Mazarol (Bonicelli 1938, p. 95), os-
sia Matteo di Pietro Mazarol, in cui 
Matteo era nato a Pisino verso il 
1590 e il padre Pietro nel 1560.

Il casato si è poi propagato nel 
territorio di Rozzo, ivi slavizzandosi 
anche in Macarol, per cui nel 1857 
abitava a Trieste un Giuseppe Maza-
rol, facchino, nato nel 1822 a Semi di 
Rozzo, vivente con la moglie Maria 
nata a Pinguente nel 1832.

Perdipiù, nella seconda metà 
dell’800 un ramo dei Mazzarol di 
Rozzo si è stabilito a Pola, ivi di-
ventando dopo il 1918 Mazzaroli, 
famiglia cui appartiene il generale 
Silvio Mazzaroli direttore del men-
sile «L’Arena di Pola» stampata a 
Trieste.

I Mazzaroli rimasti in Istria oggi 
continuano nella forma slavizzata 
Macarol, di cui quattro famiglie nel 
comune di Umago, due famiglie a 
Rovigno, una famiglia a Pola, una a 

Veprinaz (Abbazia), più una famiglia 
Mazaroli (con una z) a Fiume, men-
tre la metà delle quindici famiglie 
Mazzaroli di Trieste sono istriane 
(il resto friulane), più le tre famiglie 
Mazzarol.

Analogamente al consimile co-
gnome veneto e friulano Mazzariol 
/ Mazzarol / Mazzaroli / Mazzarolo, 
anche il cognome istriano Mazzarol 
/ Mazzaroli deriva dal sopranno-
me scherzoso medioevale Mazzarol 
riflettente l’antica voce dialettale 
istriana e panveneta mazarol / ma-
zariol “incubo provocato dal folletto 
armato di mazza”.

Marino Bonifacio

Abbreviazioni:
AMSI: Atti e Memorie della Società 
Istriana di Archeologia e Storia Pa-
tria, Parenzo-Pola-Venezia-Trieste 
dal 1885.

Bonicelli 1938: Teresita Bonicelli, 
Contributo a uno studio dei cogno-
mi nel comune di Pisino, tesi di filo-
logia romanza, Università di Roma 
1938.

ERRATA CORRIGE
Sul n. 265 della Nuova Voce Giuliana si è accennato al celebre violi-

nista Uto Ughi, citandolo erroneamente come proveniente da Isola d’I-
stria. Infatti è nato a Busto Arsizio da genitori piranesi, che si onorano 
di avere la tomba di famiglia accanto a quella di Diego De Castro. Ci 
scusiamo della svista con i nostri affezionati e attenti lettori.

La stagione era stata una delle mi-
gliori a memoria d’uomo. La piog-

gia era arrivata nel momento giusto e 
lo splendido sole asciugava le magiche 
gocce maturando il grappolo. Gli acini 
sembravano esplodere dentro l’involu-
cro trasparente che tra poco si sarebbe 
trasformato in vino. Un vino, a detta 
degli intenditori, che avrebbe potuto 
far resuscitare i “morti”. Le colline si 
defilavano lungo la costa bagnata dal 
mare come volessero rinfrescare i loro 
pendii nella trasparenza azzurra. 

Il paese, popolato da gente dedita 
al lavoro sul mare, nelle campagne e 
in minoranza nelle arti e mestieri, si 
dondolava in quel mare come una bar-
ca sonnolenta. Un piccolo braccio di 
terra lo imprigionava alle pendici delle 
colline che mettevano in mostra i mille 
colori della tavolozza autunnale. L’a-
ria odorava di salsedine portata dalla 
brezza marina che giungeva dal Golfo. 

La vendemmia si annunciava ricca, 
la gente era contenta e gli amanti del 
“buon bere”, a dirli felici, non esprime 
a fondo il concetto. I preparativi per il 
giorno tanto atteso erano frenetici ma 
scrupolosi. Nulla doveva essere tra-
scurato e niente andava improvvisato. 
Tutto doveva svolgersi come da seco-
li ed il segreto, era tutto lì, né più né 
meno. 

La raccolta dell’uva avrebbe assicu-
rato, alla maggior parte delle persone 
che vivevano nel paese, il sostenta-
mento per l’anno intero e, per questo 
più che valido motivo, tutto andava 
previsto, anche l’imprevisto. 

Ricordo spesso la cantina dei nonni 

quando, nelle lunghe sere d’inverno, as-
sieme agli amici della “mia” contrada, 
passavamo il tempo a progettare i co-
stumi per il Carnevale dove, superbi di 
noi stessi, avremmo potuto sfilare in 
mezzo ai grandi “su e sò par el Corso” 
divertendoci e gridando “iù, iù, le ma-
schere”. 

Per noi le cantine erano antri incan-
tati dove potevamo rivivere le meravi-
glie narrate nelle favole. Erano i nostri 
“teatri” e “sale da musica”. Noi la chia-
mavamo “musica” ma, come la valutas-
sero quelli che avevano l’incauto corag-
gio di prestarci orecchio, non aspiro ad 
immaginarlo; gli “strumenti” erano, a 
dir poco, eterogenei, in pratica vecchi 
mastelli per il bucato, pentole, coper-
chi, mestoli di legno, imbuti e gomme 
da travaso in disuso ma noi, nella nostra 
fantasia di giovinezza, li definivamo 
come “percussioni e fiati” catalogandoli 
in “bassi, contralti e tenori”. 

Una fantasia senza limiti. Il nostro 
ritrovo, dicevo, era la cantina¼ tranne 
che nel periodo della vendemmia. 

La vendemmia, in se stessa, offriva 
gioia e felicità nella raccolta dei grap-
poli ma dava, nel periodo antecedente, 
molto lavoro. C’era da pulire le cantine, 
risistemare i tini, trasportare le botti 
sulla riva del mare per risciacquarle con 
l’acqua salsa, lavare le bottiglie e farle 
sgocciolare ed asciugare al sole, i cara-
telli andavano esaminati uno per uno 
controllando la fermezza delle doghe e 
dei cerchi di ferro. 

Il lavoro non mancava, la stanchezza 
era tanta, le giornate lunghe da passare 
ma la gente cantava e gioiva. Erano fe-
lici del loro lavoro e della stanchezza, 
poco importava. Quello che contava era 
la stagione, il raccolto, la vendemmia. 

Il vino prodotto nel paese era da tutti 
invidiato per la sua bontà e fragranza, 
nettare per palati raffinati e rosolio per 
quelli plebei. Questo, senza falsa mode-
stia, era vero: quel vino era il migliore 
che si produceva. 

Il segreto? Il lavoro, la fatica, il 
sudore, le viti curate, la voglia di fa-
re bene, la gente, la nostra terra rossa. 
Imbottigliare questo “segreto”, impri-
gionandolo con un tappo di sughero, 
farlo riposare e maturare, davano il ri-
sultato “divino”. Il vino, semplicemen-
te, era il migliore perché la fatica era 
stata tanta. 

Noi ragazzi attendevamo quel gior-
no con ansia perché sapevamo che, a 
parte le scorpacciate d’uva dorata e 
dolcissima, avremmo avuto dei com-
piti importanti anche se modesti. Per 
noi la vendemmia era motivo di gioco, 
grida, risate, corse sfrenate in mezzo a 
filari che donavano il loro frutto dopo 
un anno di fatica e sudore. 

Spossati, facevamo una sosta sulla 
nuda terra con gli occhi rivolti ai pam-
pini mentre, i raggi del sole filtrando 
attraverso gli acini, si spaccavano nei 
colori dell’iride. Distesi sotto quelle 
perle turgide, con la pancia per aria, 
osservavamo le nuvole rincorrersi nel 
blu del cielo, dove, grazie alla nostra 
illimitata fantasia, vedevamo cavalli 
al galoppo, pecore al pascolo, coni di 
panna e, poco per volta, gli occhi si 
chiudevano portandoci alla mente un 
mondo di sogno... un attimo di tempo 
incollato sulla pelle per il resto della 
vita. 

La pausa dei vendemmiatori dura-
va poco, il tempo di ritemprarsi con 
un piatto di minestra, due fette di pa-
ne con il lardo accompagnando il tut-
to con un bicchiere di vino “vecchio”, 
due ciacole, una “popolare” e ricomin-
ciare da capo. 

Noi ragazzi, si faceva una corsa nel 
vicino ruscello ad attingere l’acqua fre-
sca che scendeva dalle colline sazian-
doci di freschezza e gioia di vivere. 
Quelli erano i giorni della vendemmia, 
sempre attesi, i più belli dell’anno dopo 
La Santa Pasqua e il Santo Natale.

W. Pohlen

Il Tci e la grande festa del turismo scolastico
Dal 17 al 20 ottobre Grado ospita la sesta edizione di Classe Turistica.
Il Festival del turismo Scolastico, concorso nazionale realizzato dal Tci in collaborazione 
con il Miur, ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca e rivolto agli studenti 
e insegnanti delle 8.500 scuole superiori d'Italia cui viene chiesto di realizzare elaborati 
che devono evidenziare le esperienze didattiche realizzate durante i viaggi d'istruzione. 
Questa edizione speciale legata all'intesa fra Miur e Associazioni degli esuli istriani-
fiumani-dalmati è dedicata alla storia del confine orientale italiano e si svolgerà con 
l'adesione del Presidente della Repubblica e il patrocinio del ministero degli Affari esteri.
L'intento è quello di promuovere i viaggi d'istruzione che abbiano come meta i luoghi 
della civiltà istriana, fiumana e dalmata e accrescere la consapevolezza e la conoscenza 
delle proprie origini culturali negli studenti italiani e in quelli di lingua italiana di Slo-
venia e Croazia.
Tra i 531 elaborati pervenuti, una giuria di esperti ha selezionato dieci classi finaliste che 
parteciperanno al Festival durante il quale sono previste escursioni nelle località storiche 
italiane e d'oltreconfine legate al tragico esodo di istriani, fiumani e dalmati.
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La dipartita dell’On. Giaco-
mo Bologna avveniva un an-

no fa (24.8.2011) ed allora giun-
se in redazione una nota, inviata 
da un famigliare dell’Estinto, che 
in questa occasione ricorrenzia-
le stimerei di riportare all’atten-
zione del lettore, magari non in-
teramente per ragioni di spazio, 
per onorare la memoria dell’illu-
stre benefattore dell’Associazio-
ne delle Comunità Istriane, ma 
anzitutto di un importante colla-
boratore del nostro quindicinale 
“Voce Giuliana”:

Egli ha iniziato il suo percor-
so politico fin da giovanissimo. 
Già l’11 settembre 1943 ebbe il 
suo primo incarico pubblico qua-
le segretario del Comitato di sa-
lute pubblica che venne creato in 
assenza di ogni autorità dopo l’8 
settembre per l’assalto alla fabbri-
ca Arrigoni di Isola.

Già prima di allora incominciò 
ad aderire alla nuova Democrazia 
Cristiana. Alla fine del conflitto 
bellico vennero gli slavi portando 
angherie e soprusi nei confronti 
della popolazione italiana. Già al-
lora distribuiva ad Isola d’Istria in 
modo clandestino “Il grido dell’I-
stria”.

Venne esule a Trieste nel 1949 
mentre si svolgevano le prime ele-
zioni amministrative e Bologna fu 

eletto con gli altri 60 candidati.
Nel 1958 fu eletto deputato al 

Parlamento nazionale. Nel 1975 
arrivò la più grande amarezza del-
la sua vita: il Trattato di Osimo. 
Nel novembre del 1975 a Monteci-
torio avvenne la votazione a scru-
tinio palese, e, disubbidendo alla 
disciplina di partito, l’On. Bolo-
gna votò contro.

Questo suo stile di vita l’ha as-
sorbito dall’educazione ricevuta 
in famiglia.

Rendiamo partecipi tutti coloro 
che l’hanno apprezzato e stimato. 

L’Associazione delle Comunità 
Istriane e la Redazione della Voce 
Giuliana si uniscono al cordoglio 
nel ricordo del Benefattore.

Elargizioni

Note tristi

Premio "Achille e Laura Gorlato"
bando di concorso

Ricordando l'On. Giacomo Bologna

L’Ateneo Veneto di Scienze, 
Lettere ed Arti di Venezia 

bandisce un concorso al premio 
“Achille e Laura Gorlato”, secondo 
il legato testamentario della stessa 
prof.ssa Gorlato, socia dell’Ateneo, 
recentemente scomparsa, di dedi-
care un premio per onorare la me-
moria del padre Achille, storico ed 
etnografo istriano.

Il premio annuale di € 3.000 
(tremila) verrà assegnato a un 
lavoro inedito e originale di cir-
ca cento (100) cartelle di duemi-
la (2.000) battute cadauna, su un 
argomento riguardante uno dei 
molteplici aspetti della storia del 
Veneto e dell’Istria sia dal punto 
di vista etnografico, antropologi-
co, artistico che più propriamente 
storico-istituzionale.

Le domande di ammissione 
vanno rivolte alla Presidenza, in 
carta libera e corredate dall’indica-
zione di tutti i recapiti utili, devono 
contenere in allegato anche il cur-
riculum dell’attività scientifica e la 
relativa documentazione dei lavori. 
Dovranno essere presentate in du-
plice formato: cartaceo – spedito 
o consegnato presso la Segreteria, 
con l’indicazione nell’indirizzo 
della dicitura “Premio Gorlato”, 

Ateneo Veneto, San Marco 1897, 
30124 Venezia – e digitale, in for-
mato pdf, con oggetto “Premio 
Gorlato” all’indirizzo niero@ate-
neoveneto.org, entro e non oltre il 
15 ottobre 2012. Al ricevimento 
del duplice invio verrà dato riscon-
tro telematico.

Potranno accedere al premio 
giovani studiose e studiosi della 
Comunità Europea e della Croa-
zia, che non abbiano compiuto al 
15 ottobre 2012 l’età di 40 anni. 
I lavori potranno costituire tesi 
magistrali, dottorali o successive 
ricerche di approfondimento. L’u-
nico vincitore - non sono previsti 
ex-aequo - potrà pubblicare sulla 
rivista «Ateneo Veneto» un sag-
gio tratto dallo studio premiato.

Gli studi presentati – in lingua 
italiana o inglese o francese – sa-
ranno esaminati da un’apposita 
commissione, nominata dal Con-
siglio Accademico dell’Ateneo, il 
cui giudizio è insindacabile. La 
premiazione avverrà in forma so-
lenne entro il 15 dicembre 2012, 
nella sede dell’Ateneo Veneto, in 
campo San Fantin, a Venezia.

Il presidente
Prof. Michele Gottardi

Lo scorso 28 maggio, all’età di 
94 anni, è deceduto 

Stefano Giuressi

nato a Verteneglio il giorno 11 mar-
zo 1918. Sin da giovanissimo, si era 
distinto per le sue spiccate doti arti-
stiche e in particolare musicali. Nel 
Complesso Bandistico del paese, 
diretto dal bravissimo maestro Mu-
seni, suonava l’ottavino e il flauto 
traverso. Un complesso che, in rap-
presentanza della Provincia di Pola 
ebbe l’onore di partecipare assieme 
alle bande musicali campioni delle 
altre Province italiane, ad un concer-
to tenutosi il 24 maggio 1935, a Ro-
ma, Foro Italico, e diretto dal grande 
Pietro Mascagni. Alcuni anni dopo, 
durante il servizio militare, prestato 
il distaccamento stesso. Negli anni 
bui del dopoguerra istriano, ebbe la 
tenacia e la capacità di far risentire il 
suono dell’organo della parrocchia-
le durante le Sante Messe domeni-
cali, accompagnando il coro diretto 
dall’amico Mario Benini. Profugo a 
Trieste, con l’amatissima consorte 
Letizia Radin ed i vecchi genitori, 
trovò dimora per diversi anni presso 
la Parrocchia di Grignano, retta dal 
concittadino don Giovanni Zugan, e 
in quella chiesa accompagnò le ce-
rimonie religiose, suonano l’armo-
nium, prima tristemente muto. Ora 
riposa, come la moglie, nel cimitero 
di Opicina. 

Nell’ultima quindicina ci sono per-
venute le seguenti elargizioni:
Maria Pauletich in memoria di Gio-
vanni Pauluzzi euro 50,00 a favore 
de “La Nuova Voce Giuliana”;
Maria e Alida Covacich in memoria 
di Tullio Covacich euro 40,00 a fa-
vore de “La Nuova Voce Giuliana”;
Iginio Giuressi in memoria dello zio 
Stefano Giuressi euro 20,00 a favore 
de “La Nuova Voce Giuliana”;
Guido Albonese in memoria di don 
Giovanni Albonese e Maria Albone-
se euro 20,00 a favore de “La Nuova 
Voce Giuliana” ed euro 10,00 a fa-
vore della Comunità di Buie-Circolo 
D. Ragosa;
Carlo Marin in memoria della 
mamma Teresa Lalli ved. Marin euro 
25,00 a favore de “La Nuova Voce 
Giuliana” ed euro 25,00 a favore del-
la Comunità di Momiano;
Sergio Liessi in memoria della sorel-
la Laura Liessi euro 20,00 a favore 
della Comunità di Cittanova;

L’8 settembre 2012 ricorre il primo 
anniversario della dipartita del caro 

Renato Vidal

nato a Buie d’Istria il 3 settembre 
1919. Le sorti della vita, dopo il 
tremendo esodo post-bellico, lo 
condussero a taranto insieme alla 
famiglia, dove con sacrificio e te-
nacia ricostruì la propria esistenza, 
giammai dimentico della sua terra 
natia.

La moglie Cassio Rosa, i figli Ma-
ristella e Antonio, consorti e pa-
renti tutti, lo ricordano con infinito 
amore.

Il giorno 7 agosto ricorre l’ottavo 
anniversario della scomparsa di

Innocente Ritossa

La moglie Marcella, i figli e i parenti 
tutti lo ricordano con immutato 
affetto.

Mons. Giovanni Albonese 

nato a Buie d’Istria il 28 dicembre 
1914, morto a Trieste il 24 settem-
bre 1975

Maria Albonese 

deceduta il 24 ottobre 2002
Sebbene trascorrono gli anni ed i 
decenni dalla vostra scomparsa, l’in-
cancellabile ricordo rimane sempre 
immutato e vivo in noi, la sorella 
Anna, il fratelllo Guido con Giovan-
na, figli e tutti i numerosi nipoti.

Il 24 agosto ricorreva il quindicesi-
mo anniversario della scomparsa di 

Teresa lalli ved. Marin

Il figlio Carlo la ricorda con immu-
tato affetto a quanti la stimarono e le 
vollero bene.

Il 16 settembre ricorre il nono 
anniversario della scomparsa di 

Laura Liessi

La ricordano con grande affetto i 
fratelli Sergio, Livio e Giuliano, uni-
tamente alle cognate Bruna, Doris e 
Patrizia, ai nipoti ed ai parenti tutti. 
Gli amici del Comitato della Co-
munità di Cittanova si uniscono nel 
ricordo di Laura, memori della sua 
amicizia e del suo attaccamento alla 
Comunità.

Con immutato affetto si ricordano 
inoltre i genitori

Vittorio Liessi
e

Giuditta Cadenaro

Ricordiamoli

Ondina Ritossa in memoria del papà 
Innocente Ritossa euro 30,00 a favo-
re de “La Nuova Voce Giuliana”;
Silverio Purelli e famiglia in memo-
ria di Albino Valle euro 30,00 a fa-
vore de “La Nuova Voce Giuliana”;
Italo Coslovich in memoria dei pro-
pri defunti euro 10,00 a favore della 
Comunità di Cittanova;
Libera Coslovich in memoria dei 
propri defunti euro 20,00 a favore 
della Comunità di Cittanova;
Anita Vascotto ved. Ramani in me-
moria dei propri defunti euro 10,00 a 
favore de “La Nuova Voce Giuliana”;
Chiara Clara in memoria di Teresa 
Ritossa euro 50,00 a favore de “La 
Nuova Voce Giuliana”;
Agostino Dettoni euro 50,00 a favo-
re de “La Nuova Voce Giuliana”;
Augusto Dettoni euro 30,00 a favo-
re de “La Nuova Voce Giuliana”;
Franco Bruno euro 30,00 a favore 
de “La Nuova Voce Giuliana”;

Si ringraziano sentitamente i gene-
rosi oblatori.

Gioiellini tra il Dragogna e il Quieto
Chiesetta di San Pietro in valle di Montona

Scendendo da Piemonte verso il Quieto per la strada bianca che porta 
a Montona, 500 metri a sinistra dopo il bivio di Ponte Porton si lascia 

la strada principale verso Levade per inerpicarsi su un tratturo sulla sini-
stra. La chiesa appare su uno spiazzo fra il verde dei prati, che ospitavano 
le fraie dei soci della confraternita, il 29 giugno, per secoli.

Si tratta di una chiesetta ad aula unica (m 8,50 x 5) e muro absidale 
piatto, con campaniletto a vela e un fornice per la campana, sovrastato da 
una piccola croce di ferro, costruita con conci di arenaria di vario spesso-
re e misura, legati insieme da malta. Il tetto è a tegole.

In facciata c’è la porta e due finestrelle rettangolari ai suoi lati, contor-
nate da grandi blocchi squadrati di pietra carsica bianca; sul lato sud, per 
sfruttare luce e calore solare, una finestra rettangolare più grande.

L’interno è tinto di giallo, a parte il muro di fondo che è rosso; su di es-
so sono dipinti, da una e dall’altra parte dell’altare, tiare vescovili con in-
trecciati un ramo di palma e un pastorale. Il pavimento è formato da gran-
di lastre di pietra carsica grigia. A destra dell’altare si apre una piccola 
nicchia per olii santi; il soffitto presenta la travatura a vista sotto il tetto.

Un bijou inaspettato nel silenzio della valle.
CV 2001
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Verso la cima…
Come di consueto la sveglia è 

molto presto; l’orologio non fa 
in tempo a suonare perché le prime 
persone iniziano già ad alzarsi: so-
no le 4.20. Per iniziare a connettere 
ci vuole qualche minuto ma, dopo 
averne vissuti parecchi di momenti 
così, gli automatismi, per fortuna, 
prendono il sopravvento. Alla luce 
della frontale devo raccogliere tut-
to, non dimenticare nulla, compre-
so il sacco lenzuolo; anche ripiegare 
la coperta e riporre la seconda sul-
la pila in fondo alla stanza. Abbia-
mo dormito nel ricovero invernale 
del rif ma tutto sommato ci è andata 
bene: inizialmente ci era stato detto 
che non c’era posto e ci stavamo pre-
parando ad una notte in tenda!

Mentre depongo la coperta, do 

uno sguardo dalla finestra davanti a 
me: una stella sopra il profilo delle 
creste. “è bello, si parte”.

Nel corridoio che dà accesso alla 
sala per fare colazione, è tutto un via 
vai di movimenti ma surreali: nessu-
no fiata ma c’è solo rumore di ferra-
glia: materiale che viene preparato, 
controllato, corde appoggiate a terra 
a fianco dei rispettivi zaini. Il torpo-
re delle persone fa da contraltare al 
rumore e all’operosità che invece si 
nota. Ed io ne faccio parte. 

Verso le cinque e trenta siamo 
pronti: imbraghi indossati, materiale 
al cinturone, corde pronte all’uso. La 
temperatura, seppur a queste quote, 
non è bassa ma sorrido pensando a 
quella di casa.

Si parte subito con una decisa sa-
lita che ci porta a superare il colle 
che ci introdurrà al ghiacciaio. Sten-
tiamo un po’ a prendere il fiato ma la 
combinazione della quota e il fatto 
di essere saliti da Trieste il giorno 
precedente sono fattori che non pos-
siamo non considerare. 

Iniziato il ghiacciaio, procediamo 
in cordata: il fresco del ghiaccio e il 
vento (che ci accompagnerà per tutta 
la salita) ci danno un bel refrigerio, a 
momenti quasi freddo.

Mentre procedo osservo la cresta 
che ci apprestiamo a salire, intento a 
capire quale sarà il percorso e cercan-
do di individuare eventuali criticità.

Raggiunte le rocce, Fabio attacca 
deciso. Ci aspetta , in questa prima 
fase, un tratto di sfasciumi: non pe-
ricoloso ma, visti i blocchi di pietra, 
grossi e spigolosi, fastidioso in caso 
di caduta o scivolata. 

Procediamo di conserva sfruttan-
do i fittoni per applicare le protezioni 

e, ogni tanto, Fabio predispone la so-
sta, più per il recupero del materiale 
che per una reale necessità.

Raggiungiamo una tabella gialla, 
che aspettavamo, dove si avvisa che 
da lì in poi le difficoltà aumentano 
e comunica che, se il tempo percor-
so dalla partenza supera le tre ore, 
si prosegue a proprio rischio e peri-
colo. Orologio: sono le 8.00, Marko 
precisa che siamo partiti alle 5.40: si 
prosegue sereni.

Da subito si intuisce che la musi-
ca è cambiata: i passaggi si fanno più 
impegnativi, più esposti e, complice 
il vento, sento fisicamente che il li-
vello di attenzione e concentrazione 
sta salendo notevolmente.

Alcuni passaggi sono proprio at-
letici e la corda di canapa, fissa a 

mo’ di supporto, viene sfruttata sen-
za complimenti: in un caso poi, per 
superare il salto di roccia, mi vedo 
costretto a sollevare un piede di la-
to quasi all’altezza della testa e, ag-
grappandomi al canapone, tirarmi su 
di braccia per arrivare ad una placca, 
liscia, e riuscire ad appoggiare gli 
scarponi di piatto; altri passaggi so-
no psicologici cioè è il contesto che 
li rende impegnativi. Ne ricordo uno 
dove, dopo aver salito una placca 
obliqua, non troppo difficile, la roc-
cia terminava con uno spigolo netto. 
A quel punto bisognava sporgersi al 
di fuori e dietro l’angolo c’era un’al-
tra placca dove, proprio per il con-
testo impegnativo, era stato piantato 
un fittone al fine di appoggiarci un 
piede: sotto, il ghiacciaio a qualche 
centinaio di metri. Oppure ancora 
passaggi tecnici: interessante salire 
su di una placca, agganciarsi con le 
mani allo spigolo superiore (tecnica 
Dulfer) e con i piedi appoggiati al-
la parete, proseguire di lato. Il tutto 
con la consapevolezza che dall’altra 
parte della lama, dove le mani erano 
ancorate, c’era il precipizio, così co-
me dietro a noi!

Ma tant’è, queste sono le vie di 
cresta, grat in tedesco. Da cui il no-
me della via, unito a quello del Sig. 
Studl, l’ideatore.

Nell’ultima parte della salita sfi-
liamo dallo zaino la seconda corda 
e la predisponiamo. Si prosegue con 
il metodo classico delle soste: Fabio 
parte da primo, protegge, predispo-
ne la sosta e recupera Marko con la 
corda arancione ed io con la blu (pro-
cediamo leggermente sfalsati). Rag-
giuntolo, ci assicuriamo, gli passia-
mo il materiale, assicuriamo lui per 

la progressione e via a ricominciare 
la danza. Così facciamo ogni 30, 40 
metri circa: ad ogni passaggio com-
pleto si devono recuperare le due 
corde, farle scivolare mentre il pri-
mo sale; quando questi ha attrezzato 
la sosta, le recupera entrambe, piano 
piano, mantenendole costantemente 
in tensione, mentre noi saliamo, lot-
tando contro gli attriti che i rinvii e 
l’angolazione del percorso produco-
no. Fatica!!

Sono le 12.40, siamo in cima. Set-
te ore, speravamo meno, ma va bene 
così, siamo saliti più lentamente ma 
privilegiando la sicurezza.

Il tempo di un paio di foto, un sor-
so d’acqua e la testa è già lì che si 
prepara alla discesa, senza stacco, 
senza riposo: sappiamo che sarà più 
insidiosa della salita.

È contro natura: raggiungere il 
proprio obiettivo, in questo caso la 
vetta, e non poter gioire, festeggia-
re a dovere ma restare concentrati e 
tesi per ciò che sta per avvenire. C’è 
la voglia di commentare, di emo-
zionarsi guardando il paesaggio, di 
vedere se il cell ha campo per poter 
magari inviare un sms. Niente! An-
che ora, dopo tante esperienze vis-
sute in questo modo, sento faticoso 
questo momento.

Tra noi, la stretta di mano, imman-
cabile in cima, riassume tutti i com-
menti, le gioie, i sorrisi che vorrem-
mo scambiarci. L’essenza dei gesti.

Gli unici dialoghi sono di natura 
tecnica.

Ci caliamo, in sicura, in una piaz-
zola qualche metro sotto la cima. 
Apriamo gli zaini, escono i ramponi, 
ne approfitto per un sorso d’acqua; il 
tempo di indossarli, mi copro un po’ 
perché ho freddo, e si riparte. Cresta 
anche in discesa, fittoni alti un metro 
e mezzo ci permettono di applicare le 
protezioni. Arrampichiamo in disce-
sa con i ramponi ai piedi. Bleah!! La 
sensazione è proprio di fastidio. Sono 
l’ultimo dei tre: quando tolgo il rinvio 

dal fittone, in equilibrio lo aggancio 
all’imbragatura, so che in caso di sci-
volata non sarò protetto sino al fittone 
successivo e altrettanto. Vorrei non 
trovarmi in una simile situazione, 
dentro di me sento la tensione accen-
tuarsi. Noto con piacere la reazione, 
probabilmente automatica: la luci-
dità ha sempre il controllo. Le mani 
serrano la roccia con la giusta forza, 
presa decisa ma pronta al cambio di 
posizione; le lame non mancano e 

addirittura ci sono appoggi, sulla roc-
cia, con la sagoma dei ramponi!! Si 
prosegue nel silenzio, a dimostrazio-
ne della delicatezza del momento.

Ci facciamo sicura per attraversare 
una cresta di neve: larghezza giusta 
per i due piedi e pendenze da brivido, 
sino a valle, in entrambi i versanti. 
Uno dei due versanti è il famoso ca-
nale Pallavicini. L’attraverso sicuro, 
sento il piede che si appoggia stabile, 
non ho tentennamenti. Sono contento 
per il modo in cui l’ho affrontato, pe-
rò ho deciso, mentre lo attraversavo, 
di non guardare verso il basso. Penso: 
“Sarà per la prossima volta”. Il lampo 
di queste considerazioni e già sento la 
voce di Marko, di supporto ma deci-
sa: “Eccoti arrivato, assicùrati!”.

Proseguiamo la discesa con i fit-
toni giganti, omini super magri, a 
farci da supporto. Poi, come tutte le 
cose, anche i fittoni terminano; im-
bocchiamo un piccolo canale inne-
vato, sicuro, e in poco tempo siamo 
sul ghiacciaio che ci porterà al Rif. 
Hertzg Johann Hutte, 3.454 m. Sono 
le 15.00.

Momento di lusso: mangio due 
barrette e bevo diversi sorsi d’acqua. 

Come da previsioni, alcune nu-
vole si presentano puntuali, grigie 
quelle attorno la cima.

Dieci minuti dopo siamo nuova-
mente in cammino, non c’è tempo.

Raggiungiamo il ghiacciaio per-
correndo una ferrata (ridicolo quanto 
sembri “normale” dopo quanto appe-
na superato). Deciso: no ramponi ma 
cordata per l’attraversamento. Fabio 
mi guarda e dice: “Marco, anche il 
cordino da ghiacciaio”. Guardo nello 
zaino, cerco nella sacca dei materia-
li, non lo trovo. Eppure ricordo che 
quando ero a casa era nella lista delle 
cosa de prendere… mi sembrava an-
che di ricordare l’immagine mentre 
lo infilavo nella sacca. Non è possi-
bile pensare di affrontare una gita 
che prevede l’attraversamento di un 
ghiacciaio e non prendere il cordi-

no. Mi infastidisco con me stesso: sui 
materiali in genere, a maggior motivo 
su quelli che riguardano la sicurezza, 
sono molto attento. Alzo lo sguardo e 
Fabio me ne porge uno suo.

Inizia a cadere qualche goccia 
d’acqua; la stanchezza si fa sentire e 
la testa è sempre lì, attenta a gestire 
tutto.

Piccozza alla mano, potrebbe aiu-
tare a rallentare in caso di scivolata; 
la neve però è morbida, così quando 

Il racconto di montagna

scivoliamo, in pochi metri riusciamo 
a fermarci. In compenso però ci in-
zuppiamo il sedere!!

Negli ultimi tratti di nevaio, spes-
so sprofondiamo e a volte sentiamo 
lo scarpone entrare nell’acqua: è 
l’effetto dei mille rivoli che scorrono 
sotto i nevai durante questa stagione; 
lo strato è debole e al nostro passag-
gio… ci si immerge. Così continuo 
a camminare e sento il plic-ploc del 
piede in ammollo. Siamo così stan-
chi che, pur accadendo tutto questo, 
non ci sono nemmeno le imprecazio-
ni di rito: si punta a non perdere il 
ritmo della camminata. Si prosegue 
in silenzio.

Finalmente siamo all’altezza del 
Rif. Studlhutte, solo leggermente a 
sinistra. Ormai i nevai sono quasi al 
termine, siamo circa a quota 2.800 m. 
“Dai” – ci diciamo – “ancora mille 
metri circa di dislivello e siamo alla 
macchina”. Non oso guardare l’ora.

Raggiunto il sentiero, quello sem-
plice, dopo qualche parola tra noi, ca-
la nuovamente il silenzio, assoluto!

Le facce tirate, il passo, ora, può 
permettersi di non essere così preci-
so e sicuro come in precedenza. 

I fiori la fanno da padrone: noto 
soprattutto una marea di “nontiscor-
dardime” che danno un bel tono az-
zurro tenue al verde fresco dei pen-
dii. Ancora, in misura ovviamente 
minore e solo nelle zone più elevate, 
le genzianelle: le guardo e, dalla fac-
cia stanca, mi strappano un sorriso.

Stranamente non ci sono le deci-
ne di marmotte che ci hanno accom-
pagnato il giorno precedente mentre 
salivamo. Probabilmente si stanno 
godendo il fresco sotto la terra.

Grazie ai bacini ghiacciati posti a 
monte, i pendii verdi, punteggiati di 
colori dei fiori, vengono attraversati 
da numerosi rivoli di acqua fresca, 
spumeggiante, formando, in alcuni 
casi, delle piccole cascatelle, rinfor-
zando il loro suono nella valle.

Mi sento parte di tutto questo: 
della roccia, delle fatiche, del vento, 
delle emozioni tanto diverse tra loro 
a seconda dei momenti vissuti come 
nel momento dell’arrivo in cima o la 
vista di questi prati, di questi colori, 
suoni e profumi. 

Ripenso al “sentimento della me-
ta” che tanto mi sta facendo riflettere 
in questo periodo.

Mentre muovo gli ultimi passi ver-
so la macchina, sono quasi le 17.30, 
accompagnato dal rumore della fer-
raglia che ho ancora appesa all’im-
brago, abbasso lo sguardo e, tra il 
materiale che ondeggia, vedo, ben le-
gato e pronto all’uso, il mio cordino 
da ghiacciaio. Lo accarezzo. Guardo 
Fabio, glielo mostro e dico soltanto: 
“C’era!”. Anche dal suo volto, stanco, 
nasce un sorriso, sorriso da compa-
gni di cordata.

Marco Pavan
Foto di Marco Pavan

1/7/2012 Via Studlgrat – Grossglockner m 3.798. Rifugio Studlhutte m 2.801

Percorso di discesa lungo la via normale

Attraversando il ghiacciaio prima di iniziare la cresta

Foto di gruppo in vetta
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